Pasqua – versione integrale

# PASQUA #

Le sofferenze divine     

di Nicola Andrea Scorsone
   Per Pasqua si assistono a delle rappresentazioni della crocifissione di Gesù: viventi o con crocifissi di cartone. Dalla finzione alla realtà, faremo un approfondimento sulle sofferenze reali di Gesù.  

   A volte fra i credenti ricorre un pensiero che le sofferenze fisiche e morali di Gesù, non sono stati tanto importanti come quelle spirituali di essersi caricato di tutti i peccati del mondo.

  Devo dire però che l’incarnazione di Gesù oltre a quest’ultimo principale obbiettivo era anche quello di immedesimarsi nelle sofferenze e debolezze umane e di esperimentarle in prima persona. A nostra volta, in questa meditazione, cercheremo con tanta umiltà di immedesimarci nelle sofferenze divine, le sofferenze del nostro amato Salvatore Gesù. Cercando, a parte la teologia, di toccarle con mano. Dio, perché Dio, non è al disopra delle sofferenze, ma soffre come ognuno di noi, per come constateremo biblicamente.

   “Infatti” dice lo scrittore della lettera agli Ebrei 4:15-16 “15 non abbiamo un sommo sacerdote che non possa simpatizzare con noi nelle nostre debolezze, poiché egli è stato  tentato come noi in ogni cosa, senza commettere peccato. 16 Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della  grazia, per ottenere misericordia e trovar grazia ed essere soccorsi al momento opportuno.”  Lo scrittore alla lettera agli Ebrei, ci vuole dire, che il Signore, non è che non ci possa capire in tutte le nostre problematiche e prove del pellegrinaggio della vita. Egli li può capire chiaramente, perché le ha attraversate in prima persona. E simpatizzare vuol dire: un sentire comune, cioè, il poter capire l’altro perché si è passati per le stesse esperienze. 

   Le sofferenze più grandi che l’uomo ha subito sulla terra, Gesù li ha provati molto di più, e come uomo, e come Dio. Soffrire vuol dire, portare il dolore, essere caricati dal dolore, e l’umiliazione di Gesù da Creatore, a non ad umano, ma a verme di terra, non poteva non essere che divina. Perché Dio è amore. “Ma io sono un verme e non un uomo, l'infamia degli uomini, e il disprezzato dal popolo.” Dice di se il Salvatore del mondo, nella profezia del Salmo 22:6. 

   E ancora, dal verso 14, vediamo che il Signore sta passando ogni tipo di sofferenza, fisica morale e spirituale: 14 “Io sono come acqua che si sparge, e tutte le mie ossa sono slogate; il mio cuore è come la cera, si scioglie in mezzo alle mie viscere. 15 Il mio vigore s'inaridisce come terra cotta, e la lingua mi si attacca al palato; tu m'hai posto nella polvere della morte. 16 Poiché cani mi hanno circondato; una folla di malfattori m'ha attorniato; m'hanno forato le mani e i piedi. 17 Posso contare tutte le mie ossa. Essi mi guardano e mi osservano: 18 spartiscono fra loro le mie vesti e          tirano a sorte la mia tunica.” Non si può trattenere molto l’acqua nelle mani, poiché se ne va facilmente, è Gesù era così, si stava spargendo per ognuno di noi, le Sue ossa erano tutte slogate, il Suo cuore si scioglieva come la cera... Il Signore era nella polvere della morte, noi dovevamo stare lì, ma Egli vi è stato per noi. Come i cani, che di solito si avventano sulle carogne, come i malfattori, su i più deboli, così circondarono il nostro Gesù. Una volta assistendo un mio zio, malato terminale, era così rinsecchito che potevo contare tutte le sue ossa. Così divenne Gesù per noi, pelle e ossa. Cosa faceva la gente davanti alla croce? Lo guardavano, l’osservavano. Cosa stavano pensando di fronte al Cristo così ridotto? “Mamma mia! Dio l’ha punito per bene, se lo meritava!” Anche questo triste e misero pensiero era stato profetizzato, ma chi rifletté, che il Santo, era colpito per i peccati del popolo, e non per i Suoi, nessuno (Isaia 53:4 - 8).

  Vediamo cosa succedeva in Matteo 27:27/31, prima ancora della croce: - “27 Allora i soldati del governatore portarono Gesù nel pretorio e radunarono attorno a lui tutta la coorte. 28 E, spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto; 29 intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra e, inginocchiandosi davanti a lui, lo schernivano, dicendo: «Salve, re dei Giudei!» 30 E gli sputavano addosso, prendevano la canna e gli percotevano il capo. 31 E, dopo averlo schernito, lo spogliarono del manto e lo rivestirono dei suoi abiti; poi lo condussero via per crocifiggerlo.” Questa non è il film della passione di Cristo di Mel Gibson, questa è la realtà di ciò che Gesù stava passando sulla Terra. Spogliato, coronato di spine, schernito, sputato, e poi portato via per essere crocifisso.

   Qui la prima cosa che fanno i soldati è di spogliarlo.

1° SPOGLIATO:

   Gesù è stato spogliato, essere spogliato davanti a tutti è privare l’uomo da ogni dignità, di ogni diritto, fargli provare profonda vergogna. Pensate che solo la “coorte” era formata da circa 500 soldati romani e tutti gli altri intorno, ben vestiti, e Lui, l’uomo Dio, nudo. Pensiamo ad Adamo ed Eva, erano soli al mondo, eppure, al peccato, provarono vergogna. Quando ero ragazzino insieme a mio fratello Enzo, invece di andare alla riunione siamo andati al cinema. Tornati a casa, mi ricordo che avevamo come ospite Angelo Dellepiane, mio padre rivolgendosi a lui, gli chiese quale poteva essere la punizione adatta. “In mutande e fuori”, sentenzio. Era già tardi, fuori era già buio pesto, non c’era anima viva, eppure nascosti dietro del legname di un vicino falegname, provavamo tanta vergogna. Qui non stiamo parlando di Nicola e di mio fratello, stiamo parlando del Signore della gloria. Quando i romani vincevano, i soldati vinti venivano spogliati della loro armatura, per far provare ancora di più la vergogna di essere dei perdenti. I loro vestiti diventavano bottino, come lo furono quelli di Gesù. L’apostolo Paolo in Colossesi 2:15 ci dice che Gesù in croce vincendo sul male: “Ha spogliato i principati e le potenze, ne ha fatto un pubblico spettacolo, trionfando su di loro per mezzo della croce.” Il principe della potestà dell’aria, Satana con tutti i demoni, Gesù li ha spogliati, li ha svergognati, perché sulla croce Gesù ha vinto. Ma qui spogliato dai soldati romani, ha provato Lui la vergogna di essere un pubblico spettacolo. Erano come a teatro, e Gesù spogliato, nudo, fu un pubblico spettacolo, per amor di te e di me.

   Mi domandavo, come stava Dio Padre in quel momento? Come stava secondo voi? Guardate cosa profetizza Isaia 59:14/16  - “14 La rettitudine si è ritirata, e la giustizia si è tenuta lontana; la verità infatti soccombe sulla piazza pubblica, e il diritto non riesce ad avvicinarvisi; 15 la verità è scomparsa, e chi si allontana dal male si espone a essere spogliato. Il Signore ha visto, e gli è dispiaciuto che non vi sia più rettitudine; 16 ha visto che non c'era più un uomo e si è stupito che nessuno intervenisse; allora il suo braccio gli è venuto in aiuto, la sua giustizia lo ha sorretto.” Dove erano gli uomini? Come, lì c’erano più di 500 soldati romani armati fino ai denti, le alte autorità e tutti gli altri. Non li vede Dio!? Anche Pilato se ne era accorto che in mezzo a quella marmaglia non c’era nemmeno un uomo. “Ecco l’uomo!” disse, l’unico uomo anche se umiliato, schernito e spogliato era solo Gesù. Il Creatore degli uomini, ha visto che non c’e ne erano più, non c’era più nemmeno rettitudine, è si è stupito. Ha visto è si è dispiaciuto. Dio Padre stava soffrendo anche perché nessuno interveniva. “...allora il suo braccio gli è venuto in aiuto, la sua giustizia lo ha sorretto”. Bello! L’amore del Padre. Gli è dispiaciuta questa storia, il Signore stava soffrendo, ed è venuto in aiuto al Suo figliuolo, la Sua giustizia lo ha sorretto, fino al culmine della croce, quando Gesù gridò a gran voce: “«Elì, Elì, lamà sabactàni?» cioè: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?»” (Matteo 27:46).

   La seconda cosa che fecero i soldati romani fu quella di schernirLo. 

2° SCHERNITO:

   Gesù avendo detto di essere il Re, i soldati subito gli misero addosso un manto scarlatto, e una canna nelle mani come scettro. Sapete perché i soldati romani fecero questo? Volevano farne una caricatura di Re, volevano farne una satirica comica, per ridicolizzarLo e ridere. Come vi sembra una canna come scettro, è uguale allo scettro di Nerone, di Carlo Magno, di Napoleone!? No! Loro, minimo li avevano luccicanti di oro e pietre preziose. Invece il Signore della gloria per scettro una canna. Vi sembra onorevole? Uno scettro di canna che si rompe facilmente. Avevo preparato una canna, per questo messaggio, per condividerla come gli altri oggetti con la mia comunità. Duke, il mio cane, la vide e con facilità la fece in mille pezzi. Una canna per scettro! Che umiliazione che il Signore ha dovuto passare per ognuno di noi. 

   A scuola ci sono i bulli, quando ero militare c’erano i nonni, per divertirci facevamo dei brutti scherzi hai compagni, una volta mentre uno dormiva profondamente, con tutta la branda l’abbiamo portato nei gabinetti. Tutta la notte ha dormito in mezzo alla puzza e noi a ridere a crepapelle.

  In Isaia 50:6, l’omonimo scrittore profetizzando le sofferenze di Gesù, scriveva: “Io ho presentato il mio dorso a chi mi percoteva, e le mie guance a chi mi strappava la barba; io non ho nascosto il mio vòlto agli insulti e agli sputi.” I miei figli, Raf e Shanizee, quando erano piccolini mentre li tenevo in braccio, mi tiravano il baffo, e nonostante le loro piccoline e delicate manine, ha volte faceva proprio male. Ora pensate a dei rudi soldati che strappavano la barba a Gesù con violenza, che male potevano procurarGli. Gesù poteva scoccare le dita, e fare arrivare 12 legioni d’angeli (circa 66.000), anche se ne bastava solo uno per distruggere mezzo mondo (Matteo 26:53), ma Dio non l’ha fatto, perché ci ha tanto amati. Schernire, è burlarsi, prendere in giro i più deboli con cattiveria e disprezzo, cioè, offendere gravemente. In questi frangenti non esiste la compassione, l’altruismo, la misericordia. 

   Ancora prima quando fu condannato dal sommo sacerdote Caifa, in Matteo 26:67-68, successe che per disprezzo e rabbia furiosa: “Gli sputarono in viso e gli diedero dei pugni e altri lo schiaffeggiarono, dicendo: «O Cristo profeta, indovina! Chi ti ha percosso?»”. Vi ricordate di questo gioco, che quando s’indovina chi è stato, va sotto l’altro? Ma qui è sempre Gesù a stare sotto.

   Vi è capitato mai di essere derisi, presi in giro? Fa male, molto male. Ma qui stanno ridicolizzando il Re, il Signore del creato e della gloria, “Colui” diceva l’apostolo Paolo agli ateniesi all’areopago, “che dà a tutti la vita, il respiro e ogni cosa” (Atti 17:25). Noi ci alziamo ogni mattina, e andiamo e veniamo in tutta la nostra giornata, perché Lui ci dà la forza e il respiro, così a tutto questo mondo. Colui che i soldati prendevano in giro, non era lo scemo del villaggio, era Dio. Lì, il Signore ha portato anche le sofferenze di ogni scemo di tutti i villaggi di questo mondo cattivo. Lui può simpatizzare anche con gli scemi dei villaggi. Perché Lui ha passato le stesse loro sofferenze.

   La terza cosa che fecero i soldati fu di coronarlo di spine.

3° CORONA DI SPINE:

   A qualche sorella piacerebbe un giorno di mettersi in testa la corona della principessa Sissi o di Miss Italia!?

   I papi portati in spalla con la sedia gestatoria, da 12 principi, mettevano la tiara, una grossa corona di oro e pietre preziose dal peso di 15 chili, ma si guardavano bene di tenerla sul capo, era agganciata sulla sedia, e lui muoveva la testa sotto. Quando fu eletto papa Luciani, fu il primo a rifiutare queste cose. Fu un uomo molto umile (forse fu questa la sua condanna a morte), e si sentiva ridicolo ad essere portato sulle spalle da 12 uomini e mettere sulla testa una corona simile. 

   I cesari dopo una battaglia vinta, usavano una corona leggera e profumata di foglie di alloro o lauro, con cui appunto s’incoronavano anche i laureati. Ma che bollite come sappiamo, sono buone anche per far passare il dolore di pancia. 

   Ma il nostro amato salvatore Gesù, non ebbe in Terra corone preziose e profumate, ma sempre per schernirLo, una corona di spine, io per entrare nel vivo della storia, ne ho intrecciata una. Chi la vuole provare? Poi come sappiamo i soldati romani, per non rischiare di pungersi, con quel misero scettro di canna, bombardarono il capo di Gesù di colpi per fare incastrare bene quella corona, se così si può chiamare. Un giorno predicando sullo stesso argomento, il mio piccolo Raf stupito, diceva a mia moglie: “Mamma, Gesù con la corona di spine!?” Si perché per lui, nella sua semplicità, con la conoscenza gloriosa di Gesù, era normale che avesse una corona d’oro e pietre preziose.

   Un giorno mi è entrata nel dito una piccolissima spina. Ho provato di toglierla diverse volte ma non ci sono riuscito, ci ha provato mia suocera, niente. Non ci è riuscita neanche una mia cugina estetista che ha una lente d’ingrandimento con la luce. Questo per farvi capire quant’era piccola. Era piccola, ma quanto disturbava. 

   Pensiamo ora alle grosse spine che penetravano nel cranio di Gesù. Il sangue che gli colava sul viso, non poteva togliersi il disturbo, come quando noi disturbati dal naso che cola dal raffreddore,  usiamo un fazzoletto. Lui aveva le mani impedirete da due grossi chiodi.

   Quando andavo a scuola, la maestra ci racconto la commovente storiella del pettirosso. Di quest’uccellino gentile che    vedendo le sofferenze di Gesù, mentre provò a togliere una spina dal capo dal Suo capo, uno spruzzo di sangue gli fini sul petto, così fu chiamato pettirosso, petto rosso.

   Pensate se Gesù portava, gentilezza, come il pettirosso, sorrisi, carezze, il nostro amore per gli altri, il peso sarebbe stato leggero. Invece era pesante, perché portava il nostro orgoglio, egoismo, vanagloria, ipocrisia, gelosia, furti, assassini, bestemmia, incredulità, tutta la nostra malvagità. Si! Era pesante, era doloroso!
   Dio ogni volta, prima che spezziamo il pane e beviamo il vino, come in tutti i giorni, da noi richiede le gentilezze di amore per Lui, ringraziamento, adorazione e amore gli uni per gli altri. 

   Non spine, non chiodi, ma Profumi spirituali. Cosa stiamo portando oggi al trono della Sua grazia? 

   La quarta cosa che subì il Signore dai soldati romani e un po’ da tutti, furono gli sputi.

4° SPUTI:
   Avete mai provato dei sputi in faccia? Che schifo direbbe qualcuno, o meglio tutti. Dal processo del sommo sacerdote, a quello di Pilato, fino alla croce, furono pochi quelli che non indirizzarono il loro sputo verso la persona santa di Gesù, che dal viso, gli colavano come un velo, tipo quello portato dalle donne musulmane. Dopo gli “osanna!” Per il Benedetto, per il Messia atteso da secoli, un velo di sputi.

   Mentre scrivevo i miei appunti, mi domandavo: PERCHÉ!? Cosa dite voi? La risposta siamo tu ed io. Quegli sputi o li prendeva Lui o li prendevamo noi. E li ha presi tutti Lui. Gesù ha voluto prendere quello che noi meritavamo così giustamente.

   La quinta cosa subita da Gesù per noi, furono quei chiodi maledetti, come il legno.

5° CHIODI:

   Nei primi di Gennaio sono stato a donare sangue all’AVIS, siccome era passato un anno dall’ultima volta, prima della donazione di sangue intero, come la chiamano loro di 450 g. di sangue, hanno dovuto farmi l’idoneità. Per vedere se avevo contratto malattie ecc... Il sangue intero si dona con un ago bello grosso, per l’idoneità ne usano uno piccolo. Non mi era mai successo, forse perché avevo perso l’abitudine, ma questo piccolo ago (vedi foto) mi ha  disturbato moltissimo. 

   Pensiamo hai chiodi di Gesù, che forse erano più grossi di quanto si vede nella foto, si nota la DIFFERENZA? Chiodi così grossi conficcati nelle mani e nei piedi del Signore, quanta sofferenza avranno causato, al Santo d’Israele.

   Dio ha dato la sapienza all’uomo per inventare il chiodo per potere unire due parti di legno o metallo, non per inchiodare il Suo unico Figlio Gesù al legno. 
   Addirittura un detto recita: “Roba da chiodi”, per condannare parole o azioni cattive. O appendere uno sport, le scarpe da calcio, i guantoni da box, la biciclette... al chiodo. Queste cose si che sono roba da chiodi, non Gesù. Egli è degno di essere esaltato al centro del nostro cuore e al di sopra dei cieli.

   L’ultimo regalo dei soldati romani al Signore Gesù, fu il colpo di Lancia.

6° LANCIA:

   Le più belle prediche che orecchie umane abbiano mai potuto sentire, dalla mente e dal cuore di Cristo, come la storia d’amore del “Buon Pastore”; del “Figlio Prodigo”; di tutta la misericordia di Dio nel “Sermone sul monte”. Il Suo abbraccio più stretto nella “Preghiera sacerdotale”. Mani che portarono guarigione, conforto, consolazione a molti, non trovarono che chiodi, la sua mente, spine e il cuore trafitto da una lancia.  “Ma uno dei soldati” sta scritto in Giovanni 19:34 “gli forò il costato con una lancia, e subito ne uscì sangue e acqua.” Un fratello ha una lancia, tipo quella usata da detto soldato, mi diceva che quando entra una punta di queste, certamente farà un grosso squarcio nella carne.  

   Sapete quali sono secondo la Bibbia, i due principali elementi della vita terrestre? L’acqua e il sangue. Sono entrambi liquidi, l’una è trasparente come la purezza. L’altro, il sangue e rosso come l’amore. Scorrendo porta vita al nostro corpo, e l’acqua scorrendo porta vita a tutto il mondo. Gesù li diede per noi, sia fisicamente che spiritualmente, fino all’ultima goccia. Portando vita abbondante, gioiosa, meravigliosa ed eterna. E noi, certamente non daremo al nostro Salvatore un colpo di lancia ma tutto il nostro cuore, il nostro ringraziamento e adorazione.

   Voglio terminare queste nostre riflessioni sulle sofferenze divine, con un bel canto e due significativi versi biblici: 1Pietro 2:24 “Egli ha portato i nostri peccati nel suo corpo, sul legno della croce, affinché, morti al peccato, vivessimo per la giustizia, e mediante le sue lividure (ferite) siete stati sanati. Sapete cosa vuol dire questo? Che per le Sue ferite, le nostre sono tutte scomparse. Mi ricordo quando a mio figlio Raf da piccolino, gli cadde qualcosa sul sopraciglio, da fargli rimase un segno, forse lo fa più bello, ma è sempre un segno innaturale. Di tutte le ferite subite dai figli di Dio in tutte le persecuzioni, non rimarrà nemmeno un graffietto, neanche quello di Raf, rimarrà.

   Sentiamo invece cosa ci dice il profeta Zaccaria 13:6 “Gli si domanderà: «Che sono quelle ferite che hai nelle mani?» Egli risponderà: «Sono ferite che ho ricevuto nella casa dei miei amici».” Non nella casa dei nemici, ma degli amici!

   Noi, con tutti i santi di ogni epoca e nazione, mangiati dai leoni, bruciati vivi, uccisi di spada... Alla resurrezione, non risorgeremo con tutte le ferite subite in vita, ma avremo un corpo sano e nuovo. Le uniche ferite visibili saranno solo quelle di Gesù. 

   Tutto questo per me e per te. ADORIAMO! 
   A tutti quelli che vanno ancora dietro a quelle cose religiose menzionate all’inizio voglio dire: Lascia perdere le finzioni e credi al vivente Salvatore e avrai salvezza e certezza del paradiso.         

CROCE

di Gionatan Cilia 

da, Sinfonie per il cielo

Su quella croce l’Agnello salì - Su quella croce Gesù Cristo morì

Per quella croce giustizia e pietà - Con quella croce il mio cielo si aprì

Su quella croce l’amor trionfo - e il mio peccato Gesù Cristo pagò

Su quella croce al mio posto morì - Il Re di gloria il Cristo Gesù

Io so che gloria ed onore e che grande maestà appartengono a Te, Gesù

 perché con grande potenza l’Unto di Dio, Gesù ha vinto per me, ha vinto per te

Io so che gloria ed onore e che grande maestà appartengono a Te, Gesù

perché con grande potenza l’Unto di Dio, Gesù ha vinto per me, ha vinto per te

Su quella croce.

Alleluia!

ADORIAMO!

AMEN! 

Pasqua – versione ridotta evangelistica per giornale locale 
PASQUA

Le sofferenze divine

di Nicola Andrea Scorsone  
 Per Pasqua si assistono a delle rappresentazioni della crocifissione di Gesù:  viventi o con crocifissi di cartone. Dalla finzione alla realtà, faremo un approfondimento sulle sofferenze di Gesù. C’è chi pensa che le sofferenze fisiche e morali di Gesù non sono state tanto importanti come quelle spirituali di essersi caricato di tutti i peccati del mondo. L’incarnazione di Gesù però, oltre a quest’ultimo principale obiettivo era anche quello di immedesimarsi nelle sofferenze e debolezze umane e di esperimentarle in prima persona. Il Vangelo  descrive il grande disprezzo che Gesù subì al posto nostro, per i nostri peccati. Matteo 27:27/31 - “Allora i soldati del governatore portarono Gesù nel pretorio e radunarono attorno a lui tutta la coorte. E, spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto; intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra e, inginocchiandosi davanti a lui, lo schernivano, dicendo: «Salve, re dei Giudei!» E gli sputavano addosso, prendevano la canna e gli percotevano il capo. E, dopo averlo schernito, lo spogliarono del manto e lo rivestirono dei suoi abiti; poi lo condussero via per crocifiggerlo.” Qui la prima cosa che fanno i soldati è  spogliarlo, privandoLo di ogni dignità, per aumentarne la vergogna e farne un pubblico spettacolo.  Pensate che solo la “coorte” era formata da circa 500 soldati romani. Poi visto che aveva detto di essere il Re dei re, gli misero addosso un manto scarlatto, e una canna  nelle mani come scettro, volevano farne una caricatura di re, una satirica, per ridicolizzarlo e ridere. Ancora prima, quando fu condannato dal sommo sacerdote Caifa, in Matteo 26:67-68, successe che per disprezzo e rabbia furiosa: “Gli sputarono in viso e gli diedero dei pugni e altri lo schiaffeggiarono, dicendo: «O Cristo profeta, indovina! Chi ti ha percosso?»”. Vi ricordate di questo gioco, che quando s’indovina chi è stato, va sotto l’altro? Ma qui, è sempre Gesù a stare sotto. Vi è capitato mai di essere derisi, presi in giro? Fa male, molto male. Ma qui stanno ridicolizzando il Re, il Signore del creato e della gloria, “Colui che dà a tutti la vita, il respiro e ogni cosa” (Atti 17:25). I cesari, dopo una battaglia vinta, usavano corone leggere e profumate di foglie d’alloro. I papi, portati in spalla con la sedia gestatoria, da 12 principi, mettevano la tiara, una grossa corona di oro e pietre preziose dal peso di 15 chili, ma si guardavano bene di tenerla sul capo, era agganciata sulla sedia, e loro muovevano la testa sotto. Il primo a rifiutare queste cose fu papa Luciani, uomo molto umile, si sentiva ridicolo ad usarle. Ma il nostro amato salvatore Gesù non ebbe in Terra corone preziose e profumate, ma sempre per schernirLo, una corona di spine. Inoltre, Dio aveva dato la sapienza all’uomo nell’inventare i chiodi per potere unire due parti di legno o metallo, non per inchiodare il Suo unico Figlio Gesù al legno. Un detto recita: “Roba da chiodi”, per condannare parole o azioni cattive, per appendere le scarpe da calcio, i guantoni... al chiodo. Queste cose, si che sono roba da chiodi, non Gesù. Egli è degno di essere esaltato al centro del nostro cuore e al di sopra dei cieli. Le più belle prediche che orecchie umane abbiano mai sentito, dalla mente e dal cuore di Cristo, mani che portarono guarigione, conforto, consolazione a molti, non trovarono che chiodi, la sua mente, spine e il cuore trafitto da una lancia. “Ma uno dei soldati”, sta scritto in Giovanni 19:34, “gli forò il costato con una lancia, e subito ne uscì sangue e acqua.” Dio Padre vide, e si dispiacque che non c'era più un uomo, si stupì che nessuno intervenisse; allora il suo braccio gli venne in aiuto, sorreggendoLo con la Sua giustizia (Isaia 59:14/16). I due principali elementi della vita terrestre sono l’acqua e il sangue. Trasparente come la purezza l’acqua e rosso come l’amore il sangue; scorrendo, l’una porta vita al mondo e il sangue al nostro corpo. Gesù li diede per noi, sia fisicamente che spiritualmente, fino all’ultima goccia. Portando vita abbondante, gioiosa, meravigliosa ed eterna. Non solo, alla resurrezione non risorgeremo con tutte le ferite subite in vita, ma avremo un corpo sano e nuovo. Le uniche ferite visibili saranno quelle di Gesù (Zaccaria 13:6). Tutto questo per me e per te. Lascia perdere le finzioni e credi al vivente Salvatore e  avrai salvezza e certezza del paradiso. 
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LE NOZZE

di Nicola Andrea Scorsone

   Alle nozze del secolo, quelle fra il principe William d'Inghilterra e Kate Middleton, chi non avrebbe voluto avere l’onore d’esserne invitato!? Andarvi con vestiti firmati, goderne lo sfarzo, cenare alla tavola regale, gustare quella torta gigantesca che han fatto... A proposito, a chi legge poco e niente la Bibbia, vogliamo dedicare i due importantissimi passi seguenti predicati da Gesù. 

   Matteo 22:1/14 - “Gesù ricominciò a parlare loro in parabole, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un re, il quale fece le nozze di suo figlio. Mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze; ma questi non vollero venire.  Mandò una seconda volta altri servi, dicendo: "Dite agli invitati: Io ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono ammazzati; tutto è pronto; venite alle nozze".  Ma quelli, non curandosene, se ne andarono, chi al suo campo, chi al suo commercio; altri poi, presero i suoi servi, li maltrattarono e li uccisero. Allora il re si adirò, mandò le sue truppe a sterminare quegli omicidi e a bruciare la loro città. Quindi disse ai suoi servi: "Le nozze sono pronte, ma gli invitati non ne erano degni. Andate dunque ai crocicchi delle strade e chiamate alle nozze quanti troverete". E quei servi, usciti per le strade, radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni; e la sala delle nozze fu piena di commensali. Ora il re entrò per vedere quelli che erano a tavola e notò là un uomo che non aveva l'abito di nozze. E gli disse: "Amico, come sei entrato qui senza avere un abito di nozze?" E costui rimase con la bocca chiusa. Allora il re disse ai servitori: "Legatelo mani e piedi e  gettatelo nelle tenebre di fuori. Lì sarà il pianto e lo stridor dei denti". Poiché molti sono i chiamati, ma pochi gli eletti».

   Luca 14:15/24 - “Uno degli invitati,  udite queste cose, gli disse: «Beato chi mangerà pane nel regno di Dio!» Gesù gli disse: «Un uomo preparò una gran cena e invitò molti; e all'ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: "Venite, perché tutto è già pronto". Tutti insieme cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: "Ho comprato un campo e ho necessità di andarlo a vedere; ti prego di scusarmi". Un altro disse: "Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi". Un altro disse: "Ho preso moglie, e perciò non posso venire". Il servo tornò e riferì queste cose al suo signore. Allora il padrone di casa si adirò e disse al suo servo:  "Va' presto per le piazze e per le vie della città, e conduci qua poveri, storpi, ciechi e zoppi". Poi il servo disse: "Signore, si è fatto come hai comandato e c'è ancora posto". Il signore disse al servo: "Va' fuori per le strade e lungo le siepi e costringili a entrare, affinché la mia casa sia piena. Perché io vi dico che nessuno di quegli uomini che erano  stati invitati, assaggerà la mia cena"». 

   Tutti si sarebbero fatti in quattro, in mille per poter essere stati presenti alle nozze del principe William, invece agli accorati inviti di Gesù, nessuno vi pone mente. Queste due prediche di Gesù sono consimili. Spesso i molti si annoiano a sentire sempre le stesse prediche. Io invece in questa insistenza di Gesù, su quest’importante argomento vi vedo tutto il Suo amore per te. Religioso o meno che tu sia, questa è la VERITÀ. Stai rischiando, non l’osso del collo, ma tutto il tuo essere ad essere gettato fuori dalle nozze divine del Figlio di Dio. Al non potere assaggiare la Sua cena, quando poi all’inferno, non potrai avere neanche una goccia d’acqua per rinfrescarti la lingua (Luca 16:24). Invece, in questi due inviti Gesù non ti vuole fuori, ma con Lui, dentro, come sua sposa, quale sarà la Sua Chiesa. Accetterai? Te lo auguriamo.
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